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In Italia lo pubblica
Mondadori dal 20 luglio

L’ineditoafricanodiHemin-
gwaydicuiquisottoanticipia-
moitemiprincipali,usciràcon-

temporaneamenteintuttoil
mondoinoccasionedelcente-
nariodellenascitadelgrande

scrittoreamericano.InItalialo
pubblicheràMondadori,apar-
tiredalprossimo20luglio,con
iltitolo«Veroall’alba»:saran-
no340pagineecosterà32.000li-
re.Malapubblicazionedell’en-
nesimoineditohemingwayano
nonsaràl’unicoeventodelcen-
tenario.Ingiroperilmondo,in-
fatti,cisarannoovunquemo-

streeconvegni.Lecelebrazioni
piùcuriose,tuttavia,siterran-
noaCuba,conunagrandegara
dipescaeinFlorida,conunaco-

lossalecenahemingwayana
apertaatuttii fansdelloscrit-

toreeaituristi ingenere.

Yoshimoto
L’estate
riporta in
libreria
Banana
Yoshimoto,
best seller
giapponese
(per
adolescenti)
pubblicata
da
Feltrinelli.
Arriva,
infatti,
«L’ultima
amante di
Hachiko» nel
quale
l’autrice di
«Kitchen»
riunisce il
Giappone
delle sette
religiose,
l’India della
spiritualità e
il fascino
dell’Italia.

Colonie
All’epopea
drammatica
del
colonialismo
italiano è
dedicato un
nuovo
volume della
preziosa
«Storia
fotografica
della società
italiana» di
Editori
Riuniti. Si
intitola
«L’Italia
coloniale»,
Silvana
Palma è
l’autrice e si
tratta di una
raccolta
straordinaria
di documenti
fotografici in
gran parte
inediti.

Darwin
Introvabile
da molto
tempo, torna
in libreria (lo
ristampa la
Bollati
Boringhieri)
«L’Origine
della specie»
di Charles
Darwin, il
testo
fondativo
dell’evolu-
zionismo.
Contempora-
neamente,
sempre in
materia di
ristampe
importanti,
ancora
Bollati
Boringhieri
ripubblica
«Relatività:
esposizione
divulgativa»
di Einstein.
Sarà anche
un’estate di
ritorno ai
classici della
scienza?

DAVID GATES

M orto nel 1961, Hemin-
gway continua ad essere
una inquietante, diver-

tente presenza. Tra nonmolto, lo
avrebbe voluto o meno, verrà
pubblicato il suo ultimo lavoro
incompiuto. Quanto meno po-
trebbe scherzarci su. Inuna«Let-
tera da Key West» pubblicata su

«Esquire» nel 1935, Hemingway
riferiva che la sua casa era presa
d’assalto dai turisti. «Quanto
mai lusinghiero per l’Io sempre
incline alla vanità del vostro cor-
rispondente - scriveva Hemin-
gway - ma di ostacolo al lavoro».
Oggi, sebbenesiamortodaquasi
40 anni, Hemingway è ancora lo
scrittore americano più noto del
secolo e la gente non intende
smettere di invadere la sua pri-
vacy. È sopravvissuto a migliaia
di imitatori nonché ai suoi critici
più spietati. Persino per le fem-
ministe, oggi che conoscono le

fantasie in materia di travestiti-
smo che si nascondevano dietro
la grinta da macho, è più difficile
odiarlo; se faràancorpiù tenden-
za verrà definito «trasgressivo».
Hasvolto la funzionedimentore
vicario per Ralph Ellison, Nor-
man Mailer e Raymond Carver e
scrittori tra loro quanto mai di-
versi comeJoanDidion,PeteHa-
mill, Amy Hempel, Denis Jo-
hnson, Elmore Leonard e Robert

Stone continuano a riflettere la
sua influenza. E,perquantostra-
no possa sembrare, ha continua-
toapubblicare.

Il 21 luglio, centenario della
sua nascita, Scribeners farà usci-
re l’ultimodeisuoiinediti impor-
tanti: un resoconto romanzato
del suo safari in Africa del 1953,
curato dal secondo dei tre figli
Patrick, 70 anni, che gli ha attri-
buito il titolo plausibilmente he-

mingwayano di «True at first
light». Sin dal 1964 con «Festa
mobile» - cheHemingwayaveva
appropriatamente intitolato
«L’occhio e l’orecchio» - i suoi
eredi hanno continuato a limare
e pubblicare manoscritti che He-
mingway non aveva portato a
termine. Patrick ha tagliato un
terzo circa del manoscritto di
«True at first light» e gran parte
dell’inedito si fa leggere comeun
eccellente Hemingway con alcu-
ni tra i passi più divertenti che il
grande autore abbia mai scritto.
La storia non ha una fine, ma ab-

biamosialacacciaalleonecheun
triangolo d’amore: uno scrittore
dinomeErnestHemingway,sua
moglieMaryeDebba,unagiova-
ne impudente «Wakamba». Il
leoneabbattutodaMaryeravero
ed oggi è un bel tappeto nella li-
breriaKennedy,unpo‘menove-
ro il mitico omaccione del testo,
con la testa «enorme e scura», la
corporatura «pesante, grande e
alta». Anche Debba era vera, ma
la storiella d’amore sembra esse-
re frutto dell’immaginazione
(auguriamoci che il di lei strin-
gerlo a sé «per imprimere la for-
ma della fondina nella sua co-
scia» sia solo il modo in cui He-
mingway si prendeva gioco dei
freudiani).

Hemingway ha scritto oltre
800 pagine di questo libro nel
1955e ‘56,poi lohamessodapar-
te nel bel mezzo di una frase per
collaborare alla realizzazione
delle scene di pesca del film «Il
vecchio e il mare». Nel 1971 e ‘72
«Sports Illustrated» ne pubblicò
unapartea puntate, praticamen-
te tra l’indifferenza generale. Ma
nel 1999 la sua pubblicazione
rappresenta un grosso avveni-
mento letterario. Oltre agli in-
trinseci piaceri della lettura, il li-
bro fornisce una nuova finestra
sul mondo allettante, inquietan-
te, oceanico del suo sperimenta-
le, incompleto lavoro di scrittore
nel quale ha esplorato i confini
tra bianco e nero, maschio e fem-
mina,realtàefinzione.

Nei due decenni trascorsi tra
«Per chi suona la campana»
(1940) e il suo suicidio nel 1961,

Hemingway pubblicò appena
due piccoli libri: il discusso ro-
manzo «Di là dal fiume e tra gli
alberi» e ilpopolarissimo «Il vec-
chio e il mare». Scrisse però mi-
gliaia di pagine cui era apparen-
tementeincapacedidareunafor-
ma o una fine. «Il vecchio e ilma-
re» lo ricavò da un lavoro molto
più lungo, in gran parte pubbli-
catonel1970con il titolo«Islands
in the stream». Lavorò anche ad
un romanzo gigantesco, ossessi-
vo, erotico, scabroso che aveva
intitolato «The garden of Eden»
suduecoppiediamantiandrogi-
ni, di cuì è stata pubblicata nel
1986 una versione di 2.000 pagi-
neradicalmenterivista.

Cosa aveva Hemingway? Più
facile dire cosa non aveva. Beve-
va troppo, ingrassava e dimagri-
va continuamente, aveva avuto
diverse gravi lesioni alla testa e i
suoi mutamenti di umore sem-
bravano quelli di un maniaco-
depressivo. Patrick è convinto
che suo padre vivesse «con un
orologio che andava più svelto
delnormale.All’etadi61anniera
ormai alla finedellavita.Le testi-
monianze sui suoi ultimi giorni
di vita ci confermano che aveva
gravi problemi mentali. Molto
gravi. Eppure appena sei mesi
prima scriveva cose da sogno».
Gli studiosi non possono ancora
esaminare il manoscritto africa-
no, ma confrontando la versione
diPatrickconquelladi«SportsIl-
lustrated», appare chiaro che ha
fatto un eccellente lavoro. Ha ta-
gliato una parte divertente ma
troppo lunga sugli alcoolisti re-

cuperati, molte chiacchiere e al-
cune ridondanti scene di caccia.
Ha lasciato la tensione tra He-
mingway e Mary nonché una
scena freddamente comica nella
quale Mary prova un buffo di-
scorso femminista e che Hemin-
gwayapplaude.

Naturalmente nelle sue gior-
nate migliori Hemigway sfron-
davabrillantemente i suoi scritti.
Ma dovrebbe essere consentito
ad altri, sia pure ad un figlio, di
fare quello che avrebbe dovuto
fare Hemingway? Le opere in-
compiute dovrebbero essere
pubblicate? L’autunno scorso
quando Scribeners annunciò la
pubblicazione di «True at first
light», Joan Didion scrisse un
saggio per il «New Yorker» defi-
nendo i brani di «Sports Illustra-
ted» «parole buttate giù ma non
ancora scritte» e denunciando i
libri postumi come «la creazione
sistematica di un prodotto com-
merciale... chetendeadoffuscare
l’opera pubblicata da Hemin-
gwayquandoerainvita».

Paradossalmente quelli meno
vicini a Hemingway potrebbero
nutrire maggiori preoccupazio-
ni: può apparire voyeristico leg-
gerequellocheunautorenonvo-
leva ancora che vedessimo. Non
di meno gli scrittori scrivono per
essere letti e, in fin dei conti, cosa
ha da pardere uno scrittore mor-
to?Lecosebuonesarannoogget-
to di ammirazione, quelle brutte
verrannodimenticate.

(c)1999,NEWSWEEK,Inc.
Traduzione

diCarloAntonioBiscotto

L’Africa inedita
di Hemingway

Per il centenario
dello scrittore americano
arriva in libreria un diario
di viaggio sconosciuto
Vediamo cosa racconta

R e g i s t r o d i c l a s s e

Quei punti in più che dà il samba
ROMANA PETRI

D ue settimane fa ho parlato
della perversione burocra-
ticaall’italiananellascuola,

ecioèdeldebito formativo.Chedi
perversione si tratti non ci sono
dubbi,maèsolounadelletante.

Ieri, durante gli scrutini della
terza liceo (classe di maturità), di
materia ce n’è stata un’altra che è
bene si sappia in giro. Il suo nome
cambia appena appena da quello
precedente ed è: credito formati-
vo. Sarebbe a dire (audite audite)
attività extra o para scolastiche
cheaggiungerebbero«puntarelli»

allapercentualedellamediaconla
quale il candidato si presenta ai
nuovissimiesamidimaturità.

Beh, caro Berlinguer, non ti ab-
biamo mai voluto così bene come
ieripomeriggioduranteunoscru-
tinio durato cinque ore nella calu-
ra abbacchiante di una giornata
senza sole e senza vento. Insom-
ma, la presentazione di ogni can-
didato è divisa per fasce con sva-
riate possibilità di punteggi tipo:
dalcinquealsette,dall’ottoall’un-
dici, fino ad arrivare alla fascia
massima che va dal diciassette al
venti. Ecco, oltre alla media mate-
matica di ciascuno che si fa som-
mando i voti dell’ultimo quadri-

mestre di tutte le materie diviso
per il numero di quest’ultimo, il
consiglio di classe può accordare
dei «puntarelli» in più a seconda
di queste attività. Benissimo, ma
qualipossonoesserequesteattivi-
tà? Tutte, purché comprovate.
Faccio un esempio, Ezio Fanti
avrebbe una media che lo piazze-
rebbe nella fascia che va dall’otto
all’undici, però ha vinto un cam-
pionatoregionaledisalto in lungo
epoihafrequentatosiauncorsodi
chitarra. Grazie alle sue attività si
becca due «puntarelli». Chi per
esempio ha seguito durante l’an-
no il corso di orientamento (cioè
tutti) sul cosa scegliere dopo la

scuola, ha già in tasca il suo bel
puntarelloinpiù.

Ieri è stato il delirio, c’era chi di
fronte a questa follia si divertiva
comeunmattopernondisperarsi,
e c’era invece chi, come la profes-
soressa di matematica, si infuria-
va tipo giaguaro, del «sertâo» di
fronte a questa lievitazione dei
punteggi. Il preside gridava: «Sei
immatura, fatti curare, sono dieci
anni che rompi!». A quel punto
toccavaall’alunnoVieirachebene
certononva.Alloraperstempera-
re l’ambiente hodetto: «Parlapor-
toghese perché è brasiliano e sa
ballare il samba. Proporrei due
punti».Beh,glielihannodati.


